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'ECCELLENTISSIMA SIGNORA.

: Uasta Orazionef, che fregiata
.-| dal nome Mgguardewſilzſſimo di

V. Eexardzſco ora io di preſenc

-Ãió-L tarle ,* alla è quella stffifl,6bö

  

ó": nel di ottavo del corrente Di— ’

cembre perſuo *venerato comando ras-cità nel

la real-5- ncstra Chieſa di Reſina il P. Gu

gliclmo da S. Onorato . lo creda oertamonte,

c/Je l’ Ec. V. ſi -maraw’glienì ; onde mai

avvenga , che i0 Piuttosto., che l" Auto”

di eſſa , il quale per l" Eccçllentîſſima

ſna Caſa tanta conſerva stima , e› -vpnerañ ,

zione , m' inoltri, ad offerírglida .K Purnon-x

dimeno punto non fi flap-ſca, ; poichè arre

" ;rato egli, e— dal P000 conto., clic fl'tr ſuolo

, d' ogm' parto dalla ſua mento , e dal merito

grande di'V. E0. ,mi affatto non corri/.Pom

de la povertà della preſente. Graziana , in

ninna maniera indurlo- porci ad Lſèguir Per

_ſe-steſſo una tale impreſa . Laonde io più mx

raggio/o di 1m', affidato a quella bontà, che

V. Ec. er entrambi mi. ba sì ſovente

dimostrata, togliendola dalle mani dell’ Aux

tore quaſi per -forza ,. e chiaramente cono

- _[cqndoz che animo altro, ſe non a. V, Ea.
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erauelia giuffimnmte dovuta,eo’ſenji dipiìialto riſpetto in tributo del nostro comu

ne Îſſequio., ecco mi fa lecito di configur

gliea . Che V. EC; non ſia per iſdegnarla,

me Jo fanno ſperare, non già que* tanti n'

101i, dts-'quali adorna tua l’fllustm ſua Pater

na famiglia non meno ., che quella dell' Ec

cellentiſſimo ſuo Spoſo , nè quefl’avito illu

fl” ſangne, che datanti .Eroi diramato nel- `

Ze vene le ſcorre ( coſe ſon queste , ſicco

me altre molte al mondo tutto pur troppo no

te ) ma ſoltanto l’ amenità del dolce ſuo

costume , la ſimiezza della ſua mente , e

quella pietà ,e quello zelo di Promuovere il

culto ,di Dio, e .del/La mm -Vergine, il qua

le facendola anche in erma intervenire ad

”5 :y le .laudi ,non Può non far sìî, che

gradito won fiale di leggerne .anche stampa
f ti gli Etonomj . Onde .perfida/ò, che _fia per

," accogliere benignamente questa mia ſebben

ì- , minima .offerta , e voglia .cmjièrarla come

:ma certa riprflavva della .mia .dovuta offer

,'2 Wuz, ”I più profondo rifletta mi dichiaro` i

ñ Ì :a .73- , ñ-’. O 'o 4

7 D. v. E..

.. *

.7 , umili/3._ Dewnſr. ed Obligattfi. Serva.

U P. Carlo Glacmto dalla Natività della Vergine

_ 1- Scalzo Agostiniano . R ñ
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Î-ORA-ZIQNÉ.

V Ago, leggiadriffimo teatro di meraviglie,

e di stupori , e nel tempo medeſimo di

eſaltazione, e di allegrezza, Uditori gentilìffi

mi , ci propone ſor-ro gli occhi a vagheggiare

iii-questo giorno luminoſiffimo giuliva ruttaifl

vifo , e ridenfle la Chieſa noſtra dilettifiìma

Madre. kmperocchè folennimndo ella il con

cepimento poriffimo di Maria , richiama alla

'acevole nostra ricordanza,effere fiata la ebreo

nzella fra tutte le creature della terra la

più benedetta,e la più fortnnata,che quantum-î.

que l’ origine …w aveffe dall' infetto limac

cioſo ſangue del diſnbbidieme Adamo; pare con

ſpecialiffima grazia , ed altiſiima Provvidenza

di Dio,ſola’ prefer-vata venne nella fatale, uni— .

verſaliffima strage del genere umano, e ſola

qual giusto Noè nella comun rovina fra tut

ti gli Uomini del Mondo, innanzi al coſpetto

dello sdegnato Iddio rinvenne e grazia, e ſa

. lute.'Sì , Aſcoltami umaniffimi,ci fa bellamente

la Chieſa rammemorarc, che Maria la eccelſa

Eroina nella oſcura tenebroſifflma notte della

;colpa inde na, e mostruoſa , qual lucidiſiimo

'Pianeta ri ulſe nel Cielo, piena tutta di gra

zie , e di bellezze ornatifflma , e,, che ſralle

tante ſciagura acerbiffime,nelle qrÌali cadde ro

.i A 3 .o vino
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vìnoſamonte,e precipitò la diſgraziata posteri

tà di Adamo , Maria ſubitamente accorſe , e ñ7

tra i ſplendori della grazia , e della Santità

ſpuntò tutta vaga, lucente, ed amabile, qual

Iride foriera della ſoſpirata pace, edella bra

mata riconciliazione.0 piacere-l o contentolo

prodigilo miracoli! o ſapienza, o provvidenza

di Dio-L0 grandezza di nostra Signor-a, eMa

dre Maria.A vista di una cotanto g.iuliva, e

prodigioſa conſiderazione, a cui oggi la Chieſa

invita tutti i cari ſuoi ſigliuoli , io non poſſo

ſar a meno, Aſcoltatori ,di non eſclamare ,e di

re; laîtua Concezione,'o Vergine Santa , la

tua Concezione ha certamente arrecato al Monó,

do tutto e gaudio , e ſalute:Io non poſſo ſar.

a meno di non aſcoltare le medeſime parole

dal venerando com -de’Leviti, e de’ Sacerdoti,

che lietamente cantando, ſan riſuonare i tem

pli ñ: la tua Concezione o Vergine pura , e

ſenza eſempio, la tua -Concezione ha pure ar—

recato al- mondo tutto e gaudio, e ſalute: lo

non poſſo ſara meno di non 'ndirle da tutta

la Eccleſiastica Gerarchia, ed inſiemementeda

nobili , e pl’ebei , da dotti , ed ignoranti, da

vecchi, e fanciulli , e 'finalmente da tutto in

' tero il Cattolicheſimo , il quale in'queflo dl <

giocondiffimo ſu.ori di ſe rapito inceſſantemen

te eſclama, e dice ;la tua Concezione,qVer

gine leggiadriflima,la tua Concezione ha ſen

za- dubbio alcuno apportato al mondo tutto e

gaudio, e ſalute. O giorno beatìííìmolin .cui

il Cielo, il7mare , i fiumi, la terra, l’ aria,

... ,. . b i ven
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i venti , eſultando , ſembra che applaudano

alle glorie strepitoſiſlime di Maria Immacolata,

ed inceſſantemente dicano: la tua Concezione

o Vergine clemente, oVergine pia, o Vergine-î

dolce, ed amabile, la tua Concezione ha infal

libilmente arrecato al mondo tutto egaudio, e.

ſalute . Ed ecco, Aſcoltatori, che io in questo gior

no, rinnuovato veggio,ciò che un tempo pieno

di stupore vidde l’ Apostolo , e Profeta S.

Giovanni nelle viſioni di Patmos , i-l quale preſen

te trovandoſi colla immaginazione innanzi al tro

no del manſueto Agnello , ravviſava, che un 

numero strepitoſiſfimo di Angioli , e che gli

animali, e .i Seniori, che.vi. erano d’ intorno

altamente gridando dicevano: Sei pur degno ,

o manſueto agnello, che fosti una volta inno

centemente7preda del più barbaro , e ſpietato
furore, diuricevere e virtù, e divinità , e ſa

pienza, e fortezza, ed onore, e gloria, e be

nedizione:e ravviſava ancora, che dalle crea

t-ure tutte,che,erano nel Cielo, e, nella terra,

e nel mare -ſi replicava .* a. colui, che affide

ſul trono auguſìo, benedizione ſi dlia, onore,

e potestà in tutti i ſecoli de’ ſecoli;e che dai

quattro aſſlstenti animali riſpondevaſizAmen ,

Amen: non altrimenti ,-qio diſſi, m’immagino

che avvenga quest' oggi celebrandoſi l’ imma

colato concepimento di Maria,imperciocchè gli

Angioli del Paradiſo rimirando nella di Lei con

cezione il trionfo più ſublime della ſapienza ,

e della onnipotenza di Dio-;. ſiete pur degno,

dicono, o ſommo Facitore delle coſe tutte di

A 4 riſcuo
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riſcuotere ed onore, e gloria, e benedizione,

e virtù , e divinità , e ſapienza , e fortezza.

La terra riſguarda—ndo in Dio il trionfo più

grande delle glorie di Maria, facendo eco dol

ciffimo alle voci degli Angioli , ripetono : a

colui,che nel trono ſiede,onore, e benedizio

ne, e potestà ſi dia in tutti i ſecoli de' ſeco

[i . I cieli , l' aria , i venti ,ammirando il

trionfo memorabiliffimo del genere umano nel—
la' ſapienza, e potenzañ di Dio, e nelle gran

dezze di Maria ſan rimbombare dall’ orto all'

occaſo, e dal gelido Settentrione fino al caldo

austro .- Amen ,- Amen.. Se dunque così paſſa

l’ affare , permettetemi , che io per appagare

la ſomma divozione' di Colei,che tanto è in

namorata della Concezion di Maria , vi

ſpieghi coſa dir voglia eſſer stata la gran Don

na concepita ſenza original peccato: e vale a

dire , permettetemi , che io vi dimostri un

Dio impegnato a rifare ciocchè per invidia,e

per livore guasto avea 1’ Inferno : una Donna

ingrandita, abbenchè figlia di un Padre preva

ricatore .- un mondo ſalvato, mercè de’dirittial

Paradiſo acquistati . ll primo fu un gran trionfo

per rapporto a Dio. Il ſecondo un gran trion

fo per rapporto alla Vergine. ll terzo un gran

trionfo per rapporto agli uomini. Ne,dubitate?

Vediamolo. 7

cadde appena lo ſventurato Padre nostro

Adamo nello stato funesto di traſgreſſore del

divino precetto, che l’inſelice, laddove godeva

pace, e tranquillità , ſituato in un Paradiſo di
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delizie, e di non mai più vedute bellezze, tra

leggiadre frutta, e vaghi fiori, tra verdi piante,

e coronati alberi, tra chiari ruſcelli, efreſche

limpidiſiìme acque, che per ogni dove il giar

dino giocondiffimo inaffiavano , in mezzo a

tante varie coſe,che la non coltivata terra ab

bondantemente produceva , in mezzo a terre

stri animali, che di cibo li ſervivano , attor

niato da tanti diverſiſiimi volati-li,che col lo

ro dolce canto più piacevole il ſuo ſoggiorno

rendevano, valido egli era nel corpo, e nelle

membra, dotato di ſcienza ſublimiſſima, e di

proſondiffimo ſapere , fornito di una ragione

tutta chiara, e luminoſa , .che al ſuo impero

l’ appetito ſoggiogava, ed il ſenſo ribelle , ac

compagnato da Eva ſua moglie , favorito-dal

Cielo, dalla natura, da Dio in uno stato di

pura , e bella innocenza : cadde, diſſi appena

il maleaccorto, che qual miſero navigante do

po i goduti ſereni giorni di amabil calma , e

dell’aura favorevole , ſi vidde tra la fiera orñ'

goglioſa tempesta , e tra i contrari validiſſi

mi venti, tra la notte caliginoſa ed oſcura ,

e tra lo ſcroſcio orrendo di tuoni, di fulmini,

e di ſaetre, ed il rumore ancora di cadente groſ

ſiſſima pi0ggia,oppreſſo, e sbattuto, or quà,

or là in un mare immenſo di guai, di affan

ni, e di ſciagure ineſplicabili. O cambiamen

to pur troppo lagrimevole , e doloroſolDain

nocente, da favorito da Dio , dal Paradiſo ,

dall’abbondánza, dai piaceri, eccolo ſubitamen

te paſſato ad eſſer reo, e peccatore, berſaglio

:a A 5 dive
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divenuto della divina giustizia , ſcacciato dal

giardino di Edene , costretto a guadagnarſi

con ſudore , e stento della faticata fronte il

pane , circondato d’ ogni parte da travagli , da

malattie, da afflizioni, e da tutta quella tra

gica ſerie di ſpietati malori,che portò ſeco con

truce aſpetto l’ originario delitto.O ricordan

za luttuoſa, e funestal E. tanto vieppiù fune

sta , quando -che ſi profuſe a tutta la diſcen

denza di Adamo, in quella guiſa appunto,che

gonfio, ed orgoglioſo torrente colla precipito—

ſa ſua piena ſeco attiraſi e capanne , ed ar

menti , e pietre , e ſabbia , e legni :oppure

ual fuoco incendiatore,che appicciato a vasta

-elva bruggia , e conſuma e Pini , e Querce,

e Faggi , e Cipreſſi , e noderoſi Castagni , e

palme altiflime . O meí’ta dolentiffima memo

ria delle nostre fatali diſavventure, che al ſo

lo rammentarle. a viva forza trarrebbero le cal
de amariſiſiime lagrime dalle pupille di ognuno,

quantunque il cuore avelſeſi o di fiera Tigre,

o di ſelvaggio mostro,nato, e creſciuto tra gli

orrori funesti di ſpaventoſa boſcaglia.

Però, Uditori , abbenchè di noi tutti in

Adamo la volontà ſu rinchiuſa, ecompreſa, ap

punto come nella ſorgente i vari ruſceili ſi

contengono, o come i fiori, e le frutta nella

ſemenza ſi racchiudono, onde tutti naſcemmo

ſventuratiffimi figliuoli di barbaro Genitore ,

-tralle dure peſantiffime catene avvinti della

colpa micidiale , e tutti condannati fummo a

lagrimoſo lpiagentifiimo ſervaggio.: pure eter

. nc'
,7 *,.
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ne lodi -,'ed eterne benedizioni dar ſi debbo—

'10 inceílantemente al grande nostro Iddio ,

che per conforto del genere umano, compiac

queli per ſua clemenza,da tante orribili ſven

ture conſervare-intatta , ed immune Maria la

figliuol ſua diletta , e volere efficacemente ,

che quantunque ella diramaſſe dal torbido pe

stilenzial ſangue di Adamo , pure il di lei

ſgorgaiſe qual limpido e cristallino fonte , e

ſi appaleſaſſe ai ſguardi di tutti qual fiore, o

frutto innocentiflimo,ſcevro pienamente dell'a—

maro , del guasto, e del vizioſo della pianta

'crudele:. E tutto ciò perchè ſi vide fortemen

te nello impegno entrato di rimettere in que

sta famoſa Donna lo medeſimo stato di bella

innocenza, che per la debolezza di un’ altra

incollantiffima Donna dal ſerpe orribili-(ſimo
ſedotta; ed ingannata,eraſi ſpietatamente pei/ñ—u

duro, così ricercando il vafio ſuo infinitiffimo

potere , e la incomprenſibil ſua ſapienza,a diſá

petto interminabile dell' arrabbiato ſremente

regno di morte,il quale colle ſue truculente fro

di penſato avea di render vano, ed inutile, lo

primiero stabilito diſegno di Dio, e così gir

ne ſempre per tutti i ſecoli de’ ſecoli orgo

glioſo, e trionſante di una cotanto memora—

bile vittoria. Ed infatti :coſa mai dir volle Id

dio alloraquando l’ invida Serpe ingannatrice

ſdegnoſo minacciando diſſele:Verrà,verrà ben

presto, ſecondo ho già stabilito, un'altra Don

na al Mondo , e mortali inimicizie porrò fra
te, e Colei . Si, sì verrà,verrà unſital giorno,

’ A 6 ed
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ed allora questa famoſa Donna del mio divin

valore ripiena, ti ſchiaccerà ſotto al bianco tene

riffimo piede latesta orgoglioſa , e ſuperba ,e la

ſceralla intriſa nel’tuo ſangue, e pesta nell'atto

medeſimo che ardimentoſo ti accosterai per vo

mitarle col labbro indegno il rio pestilentiffimo

veleno; che altro,diflì,volle dire lddio , ſe non

che rifatto avrebbe con eterno immortal ſuo

trionfo in Maria ciocchè per inganno la inſer

nal ſerpe in Eva diroccato avea? Eche rinno

vato avrebbe in Maria con infinita ſua gloria

lo stato medeſimo d’ invidiabile innocenza, che

perduto avea nella inconſìderata comun Madre

Eva ? E che questo ſuo portentoſo trionfo

tanto maggiormente appaleſato ſarebbeſi glorio

ſo, quanto che da tutti eretto , ed innalzato

guardarebbeſi ſopra le vergognoſe interminabi

li ſconfitte, e ſopra l’ angoſcioſo amariffimo

pianto dell’ oppreffo per ogni parte , debella

to, vinto, e domo inferno? Tanto in chiaro

fenfo dir volle Iddio '², e tanto colla diviniffi

ma ſua ſapienza di eſeguire fedelmente stabili

nella pienezza del tempo . Per la-ñqual coſa

fin d’ allora in appreſſo incominciò a tramanñ

dare della ſublimiſſima concepita idea , e del

famoſo stabilito diſegno le chiareîînotizie ai

Patriarchi , e Profeti dell’ antica legge , Vo

lendo che da costoro a tutti pubblicato foſſe

fi il diſegno ſublime , onde la fama precorri

trice più maestoſa ſi tramandaſſe da generazio

ne, in generazione . A questo effetto ancora
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ſu'ccestì . e di avvenimenti strepitoſiffimi ombiegi

giato .e ravviſato veniſſe l’ immorta.l ſuo trion

ſo,e valore incſplicabile. Quindi ſe un, Sanſone

fortiſſimo sfuggir non potendo l’ incontro ter—

ribile di feroce ſmacchiato Leone, ſe li av

venta coraggioſo , e ſubitamente l’uccide . Se

un Davidde rozzo pastorello ancora riporta

inſigne vittorie da ucciſi , e sbranati mostri ,

e con una ſcelta pietra fa cadere prodigioſa

mente palpitante al ſuolo, a vista di due po

deroſi riſguardanti eſerciti, l’ incirconcilo Fi

listeo Gigante , e poi correndoli addoſſo , e

strappandoli dal fianco il fulminante acciaio ,

con applauſo clamoroſo de’ ſuoi, e con terro

re de’ dichiarati nemici, pronto li tronca il

ſuperbo obbrobrioſo capo dall’ infame busto :

Se l’ Ebreo Popolo ſotto la guida di Mosè ,

ed Aronne fuggiaſco camminante per l’Eritrèo

tra montagne altiſſime di acque fra diloro di

viſe , e qual muro impenetrabile da parte a.

parte collocate, palla licuro , e trionrfante , e
poi ſulla opposta ſponda ſedendo ,ue lietamen

te in dolci accenti cantando,ammira il meri

tato miracoloſistìmo naufragio dell’ inſultante

ostinatiſſlmo Faraone , e delle minaccianti E

gizziane ſchiere, e tra ſurioſi vortici dell'on

de ultrici mira girne ſommerſi, rotti , ed in

franti, ed a galla, e busti, e braccia , e ve

stimenta , e ſcudi , ed elmi , e bandiere , e

corazze , e Duci , e Cavalli , e Cavallieri .

Con questi , ed altri ſimili avvenimenti, che

io tralaſcio per non eſſer… lungo , altro non

pre
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preteſe il formidabile nostro Iddio , ſe mal n'on

m’ inganno , ſe n'on di richiamare la mente

de’ mortali alla conſiderazione di quell’ inau

dito trionfo che in Maria immacolata riporta

to egli avrebbe un giorno ſopra il nemico in

ferno . E con non diſſimili avvenimenti ſpiegò al

mondo tutto la palma pur troppo grande,che

riportata avrebbe Maria dell’original delitto ,

e vale a dire o ſorto la figura di una magna

nima Donna, che con un gran- ſalſo fracaſsò

la testa al ſoverchiamente ardimentoſo Duce

Abimelecco, minacciante a’Sichemiti e fuoco,

e stragge , e rovina, e morte: o ſotto la ſo- .

miglianza di una Giaele costantiſſlma, che con

un acuto lunghiſſimo chiodo in na mano, e

con un martello nell’ altra , traſo.rando ſolleci

tamente le tempia al guerreggi’ante addormen

tato Siſara , affiſsò l’inſultante capo al ſuolo:

o ſotto le diviſe di una Esterre ſpirante dal

yolto amore, e bellezza , trionſatrice dell’ in

vanito traditore Amanno, e benigna riconci

liatrice degli Ebrei col Monarca Afiiro.Nella

celebratiffima ſerie adunque di queste , e di

altre nobiliſíime azioni, altro in buon ſenſo

manifestare non volle Iddio , ſe non, che ve

nuto ſarebbe un giorno, in cui egli col ſuo

impareggiabile potere ſatto in maniera avreb

be , che Maria la cara , e prediletta figliuol.

ſua del primo fallo trionſando , gito ancor e

gli ne ſarebbe ſo ra il regno di confuſione vit

torioſo, e trion ante.Tanto, Uditori , ſe pur

dal vero non mi diſcosta , ſigniſicar volle Id

ñ dio,

fl.. ,.

*e
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dio , e tanto han ſempre ravviſato e Padri

della Chieſa , e Teologi , ed Uomini Sapien

tiſſimi non ſolamente nelle mentovate figu—

re, ma in altre ancora , delle quali piene , e

7 ricolme ne ſono le divine ſcritture .-E a dir

ſinceramente , Uditori umaniffimi , doveva Iddio

in eſecuzione dell’ intrapreſo impegno non ſo

lamente anticiparne le figure, i paragoni;ma

ben anche ſpiegarne leggiadramente le grazie,

le doti, le preminenze , i doni ſingolaristimi,

delli quali piena , e fregiata produr dovea l'

Immacolata Donzella alla luce di questo mon

dozetutto ciò a ſolo ſine di ſar vedere quan

to poſſente foſſe il potere del valoroſo ſuo brac

cio , ed acciocchè calmati ;ſe ne giaceſſero i

ſmarriti dolentistimi animidegl’inſelici figliuo

li di Adamo, agonizzanti ſotto le ſpiacevoliſ

ſime catene dell’inſernalſervaggio.Quindi do—

po aver manifestato agli 'uomini il forte ſuoim

pegno , e la eſſenzion feliciſſima di Maria dal

primiero delitto; e dopo aver mandato alla

notizia di tutti le grandezze di una cotanto

amabile figliuola, e ſpiegatane la rara ſingola

riſſima pu.rità ſotto le ſomiglianze del cedro

odoroſiſſimo del Libano, della maestoſa palma

di Cades , del Cipreíl'o di Sion, della freſca

roſa di Gerico , della ſpecioſa uliva nell’ u

bertoſo campo, del bianco giglio, del verdeg

giante platano lungo la corrente delle chiare

acque piantato , della mirra prezioſiflima e

dell’ odoroſo arabo incenſo;e dopo averli at

to ſapere,che questa inclita Donna,priachè il

mon
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mondo ſalſe, del più ſervi-do amor ſuo era il

centro invariabile , l’ unico gratìstìmo çggetto

delle piu tenere ſue compiacenze , la occupa

zione più gentile de’ſuoi continui penſieri , il

lavoro, e lo studio più ſublime della ſua di

vina mente; e che venuto poi nel tempo alla

creazione delle mondane coſe, allora quando i

cardini poneva della terra , e nel mezzo del

vuoto ampiflìmo liquido con ſaviezza, e ſim

metria equilibrava la vasta macchina,ed al ſu

rioſo mare' stabiliva i ſuoi termini , e legge

metteva alle acque , e moto dava ai fiumi ,

e finalmente allora quando il Cielo arricchiva

di tanti diverſiliimi fiammeggianti lumi, l’aria

riempiva colla infinita moltiplicità de’ volatili,

il mare colla ſmiſurata copia de’ peſci , e la

terra coll’ immenſo numero di sì differenti al

beri, di -sirvarj fiori , e di tanti generi di er—

be , e di frutti , Maria era ſempre con lui ,

nè mai *dal ſuo penſiero givane lontana . E

dopo finalmente avere ſpiegato le rare bellezze,

delle qualiabbellita comparir doveva la Celeste

Donna , con eſſerſi egli medeſimo dichiarato

ammiratore , e vagheggiatore del brillante lu

me degli occhi, del vezzoſo contorno del ſem

biante, del piacevoliffimo ſuono della voce ,

e del biondo della dorata chioma , e di tut

to quell’altro,che nella Cantica ſi leggetEcco

che dopo lunga aſpettazione giugne quel mo

mento deſideratiſſimo,in cui metter dee in o

pera l’ immortal diſegno , e ſpiegare ſotto

le meste , e lagrimanti pupille de’ mortali il

più
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più famoſo trionfo della inſuperabile- ſua de

stra . Mirate intanto,Uditori,come ſpettatore

maraviglioſiffimo eſſendo il Paradiſo, la na

tura, la terra di un’ opera cotanto ſublime,

crea finalmente Iddio la gran Donna al mort

do, e fa si , che ella non ritrovi nella cor

porca macchina , che-informar dee, un ſart

gue, che ſcorre fetido , e pestilenziale , ma

bensì rinvenga un ſangue tutto puro, inno

cente , ed illibato , non tocco mai da ont

bra alcuna di derivante infezione , quantun—

que diramaſſe dall’ istestiſſimo ſan ue di Ada

mo. E ſiccome l'eterno increáto ume nella.

formazione delle coſe,alloraclru\~ il tutto, altro

non era, che un informe tenebroſo Caos , e

denſistime tenebre ricoprivano l’ ampia ſuper

ficie degli Abiſſi, colla facitrice imperioſa ſua

voce, ſia fatta@ diſſe , la luce , ed immanti

nente la luce comparve tutta brillante, e lu

minoſa, ſenza che ſeco portato aveſſe ombra

v.eruna di oſcurità: così ſembrami ancora, che

fatto egli aveſſe , alloraquando immondo ſan

que, e pestiſero nelle vene ſcorrendo de’mor—

tali tutti, conducendo da Padre in Figlio, e

da Figlio in Nipote come a ſunesto retaggio

il reato primiero, nel mentre,che questo mañ*

7 l-igno ſangue incominciar volea a .ſcorrere nel

le vene del nobiliffimo Corpo a Maria prepa

rato,con voce autorevole, deh fermati, diſſe,

fermati ſangue impuro, e nocivo , ſangue vi

ziato, ed altero, e teco riſerbandoti ogni ere

ditaria infezione ſcorri tutto puro , ed inno

cente,
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cente, tutto gentile, e vagoî,r di pregi ,edi

benedizioni adorno , nello Spiritoſo Corpic

ciuolo di queſta mia Celeſtial Bambina. Lun

gi lungi da queſtagnia diletta la colpa orren

da: lungi lungi da queſta mia diletta il pater—

no veleno: comando, e voglio che questa mia

vezzoſa- figliuola per memorabile trionfo della

poſſente mia destra , e della mia inarrivabile

ſapienza rune ſia eſente , e nel tempo medeſi

mo ch’ è germoglio di Padre infelice, ſi veg

ga in eſiolei conſervato il perduto dono della

bramata innocenza . In questa mia cara Ma

dre rimiri l’ afflitto Mondo rifatte le ſue deñ»

luſeîſperanze. In questa mia dolciſſima Spoſa

riſguardi tutto dolente, e cruccioſo l’ Inferno

le ſue irreparabili ſconfitte. In questa Eroina

del Cielo, e della terra. vegga come in terſiſ

ſimo cristallo ilaMondo tutto il ſommo mio

valore ,,;Così diſſe Iddio , e così ſubitamente,

ſu eſeguito. Si ſpicca intanto dal fecondo di

vin ſeno l’ anima bella , e qual innocente

candidiſſima Colomba vola, e corre ad infor

mare la corporea macchina:ed oh che prodi

gioſo accoppiamento è mai questo di due ma

raviglioſe ſostanze l In eſſolui tutto è pacet,

tutto è tranquillità, tutto è amore . Lungi è

da questo bel composto l’ invida geloſia, e la

malnata paſſione degli umani.affetti: Lungi è

il furioſo contrasto , e la guerra terribile tra

l’ appetito contradicente,,e la ſana ragione .

La rimira in questo mentre il ſier Dragone

di Averno , e dalle ſanguigne pupille .ſpirante

, l atro

u
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atro immondo veleno , certo della preda cor

re minaccevole , e ſuperbo per aſſalirla . Ma

o tanto l’ almo chiarore, che dalla di lei pu

.lità ſi trasſonde, che ſpaventato, e confuſo a

rimirarla attentamente ſi ferma. E uindi ſa

cendoſi animo di bel nuovo tutto i ſdegno

acceſo alla celeste Bambina ſi accosta. Ma,o

prodigio! la i-nſuperabil Donzella ſe li fa d'in

contro, e ſiccome un tempo la celebratiſſima

Giuditta nel Padiglione racchiuſa di Oloferne

dato di piglio alla di lui ſpada, che pendente

lìavaſene alla cortina del letto , ed intrepida.

l" aſſalitq‘ malvagio, ed ingiusto per i ca-7

pelli aflerrando , reciſeli la testa c… non altri-1,

menti Maria,generoſa il tenero 'edefllzando,

. urta il ſuperbo mostro, lo cal , a, e preme,

e nelſan-gue maligno intriſa ne laſcia la testaor- 7

goglioſa. Freme quindi, ſibila , minaccia , ſi

raggruppa, eſi distende, ſi contorce, e ſ1 d—i

vincola il ſerpente implacabile , ma non ha

forza da poter reſistere alla valoroſa Fanciul

la: che perciò fremente par che dicazahi! che

questa Donna di purità , e di. bellezza ripie

na, il primiero fallo diſcacciando, mi. vince,

mi ſupera, mi atterra , mi opprime : a tali

parole, a tal vittoria di Maria, ecco .che ap

plaude l’Empireo, il Cielo ne giubbila, e me

nano festa tutte le create coſe , e,dolcemente

cantando par che dicano: Hai vinto, hai vinío, o

immortal Guerriera, hai vinto hai vinto, o Maria

Immacolata il ſuper-bo infernal Mostro . O vitto

ria! o trionfo! Eſce quindi dopo non lunga dimo

ra
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ra dal materno ſeno la magnanima trionfatri

ce, e qual vaga indorata aurora che le tene

bre fugando della lunghistima notte, ſcherza,

e ride ſul bel mattino tra candidi gigli,epur

puree roſe, tra verdi piante., e fiori vaghiſíì

mi, tra canti, e ſuoni di pinti augelli. Eſce;

ma qual ſole luminoſiffimo tutta rallegrando

c'ol ſuo aſpetto la terrestre mole . Eſce , ma

ual argentea luna de’ riſguardanti innamoran

o il cuore. Eſce,ma qual la vidde nelle vi

ſioni di Patmos l’Apostolo , e Profeta S. Gio

vanni, coronata di lucidiſſtme stelle, amman

tata dal fiammeggiante lume del 80b , aven
do per-ñſgabello ſotto ai piedi la bianca luna.

Eſce , ma terribile , e maestoſa' quall’accam

pato ordinatiſſimo eſercito, e nel comparire i

stupori attirandoſi della celeste Sionne della' Na

tura, e del Mondo intero, ecco che grida al

tamente il Paradiſo: e chi è mai Costei, che

ſi fa vedere tutta vaga, ed amabile qual au

rora,che ſul mattino ſorge, bella come la lu

na, eletta come il Sole, terribile come ſchie

r'ato eſercito? E chi è mai Costei, ripiglia a

ueste voci st.upefatta la Natura, e chi è mai

Èîosteiffihe pei' dovunque paſſa qual balſamo,

o qual cinnamomo di aromi ripieno, o qual

prezioſa mirra ſparge odori di celeste ſoavità?

E chi è mai- Costei , ripiglia a tali parole la

Terra ,e chi e mai Costei ,che ſeco portando i

teſori, e le ricchezze delle divine grazie , e

camminando nelle vie della primiera giustizia

tutta miî’rallegra coll’ ameno e leggiadro ſuo

ſem
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ſembiante P E .dopo sì ſacre maraviglie unita

mente riſpondono la Terra, la Natura, il Pa

radiſo: ah sl,che ben intendiamo chi ſia Co

stei.; ella è la divina Signora, preſervata da Dio

fin da’ſeeoli .eterni con grazia ſpecialiffima dall’

original peccato : Ella. è la più vez-zoſa tra

le figliuole di Sionne, che innamorato aven

.do colla ſua purità , ,e colla ſua bellezza .il

Cuor ,di Dio , ſin dalla eternità fu destinata

Madre di Geſu-Cristo; ella è Ja ,mistica ſcah

.di Giacobbe , ?la celeste manna , la torre for

tiſſima di Davidde,l’arca della nuova alleanza,

ella è .Maria la nostra Signora, e Regina, O

;Dio quanto ſiete grande nelle vostre intrapre

ſelSu via,dunque con ſpeſſe voci rimbomba il

Paradiſo, ſu via dunque o Patriarchi, o Pro

feti , o ſantiſſimi Vari dell’Iſdraello, che fra

tenebre oſcuriffime ne vivete ,- -gioite che è

già vicina la vostra redenzione , ecco che è

comparſa al Mondo la Donna Immaoolata,c-he

metter dee tra Dio, -e gli Uonini la ſoſpirata.

pace. Deh raſciugate le triste lagrime, o do

lenti ſigliuoli di Adamo, eſclama la Natura,

e menate tripudio , ecco è già comparſa nel

Cielo la chiaristìma Stella di Giacobbe,d’on—

de dpvrà naſcere la vostra ſalvezza. Dehrnet

ti fine .all* acerbo dolore , .grida la terra, 'o

mesta Progenie di ſventurato Genitore, ſappi

che già è finito il tuo rammarico ſotto al du

ro ſervagio dal tiranno Egitto , e già com

parſa Maria .al .Mondo,che vincitrice dell'In

ferno, a ſcioglier viene le vostregñcatene . Su

R31'- . Vla.
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via menate fefia ;4.0 mortali , e ſe finora dñi—

morando in terra straniera oppreſſi da ſpiacen

te ſervitù ,.ricuſ'avate di aprir la bocca, edi

ſciorre il labbro al dolce canto, e di arrecar

vi nelle mani gli armonioſx strumenti; ora che

già ne -uſcìte, deli riaſſumete dai polveroſi ſal

ci le ſoſpeſe cetcre, e cantate a Dio, ed alla

Vergine lmmaeolata un caotico di lode, e di

ringraziamento . Tanto par che dica Uditori

il Paradiſo, tanto par, che ripeta la Natura,

e tanto par, che ſoggiunga la Terra , e tanto'

è di bene che. lì faccia,.e tanto a. far ci per

ſuade un Dio impegnato a rifare- ciocchè per

invidia , e per livore guasto avea l’lnferno:

Una Donna ingrandita , quantunque figlia di

un Padre ,preva’ricatore :› Un Mondo. ſalvato,

mercè de’diritti acquistati. al Paradiſo. ll pri

mo è per noi un' giusto. argomento da poter

magnificare il più. grande trionfmche ſiaſi mai

veduto in riguardo a Dio . I-l ſecondo è per

noiòun. giusto-argomento da poter eſaltare il

trionfo. più grande, ſialì’ mai veduto in riguar

do alla Vergine . ll terzo è per noi un giu

sto-argomentoî .da poter lodare il trionfo più,

gran-de chemſia'ſi mai veduto in. riguardo agli

Uomini. Su via dunque che ſi aſpetta? Chi

ci trattiene dal ,cantare ed inni, e cantici di

lode, e di ringraziamento. a Dio , ed a Ma

ria Immacolata? Ah sì che ben v’ intendo .

Ci trattcngonmurli, pianti , grid-i ſpaventoſiſ

ſimi di ſpiriti ribelli-, confinati nel caliginoſh

Regno di morte . Piangono ſpietatamerlttte Con

oro

4 r
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storo nel vederſi vinti, e ſuperati da un Dio,

che con tutto impegno.ha rimeſſo in piedi in

Maria lo ſmarrito stato della bellainnocenza:

Fremono costoro, e ſi arrabbiano per vederſi

vinti, ed abbattuti da una Donna ingrandita,

eſente dalla colpa originale,e mai ſottoposta al

loro infernal dominio.Urlanoi malvagi per iſcor

gere ſpalancate le porte del Paradiſo ai morta

li. E chi mai altamente piangendo dicono, e

chi mai nell’avvenire ci darà più culto , e ado

razione , e chi mai ci offerirà più incenſo, ed

oro? Ecco ecco che demoliti ſaranno i nostri

altari; ecco ecco che diſperſi ſaranno i nostri

Sacerdoti; ecco ecco che rovinati ſaranno i

nostri ſimolacri . O nostre vergognoſo ſcon

fitte l o nostro deſolato Regno! Ah Dio no

firo immortal rivale; Ah Donna -noſ’tra eter

na nemica; ah mortali nostri ſpietati trionfa

tori . Noi ( così ſembrami , che dicano) per

non vedere questo triplicato trionfo, ecco che

ci proſondiamo nelle più cieche profondiſſima

caverne della perpetua notte tra ſoſpiri , e

pianti ,tra ſpaſimi . ed urli tra . . . Sl sì, ina

biflatevi pure vostro mal grado , ſpiriti mali

gni, e nel mentre la Chieſa celebra il tripli

cato trionfo con feſta, e pompa, e nel men

tre noi cantiamo a Dio, ed a Maria Imma

colata un inno di lode, e di ringraziamento,

e nel mentre il Mondo tutto giubbila,ed eſul

ta, voi a voſtro eterno roſſore accreſcete le

allegrezze, e le feſte con pianto amariffimo

Ho detto.

/LWW
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